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Dall’acqua
all’uomo 

tramite 
le vongole?

PROBLEMA DIOSSINA Sorgenti e destino de

La vongola (Tapes Philippinarum) rappresenta una spe-
cie chiave per la valutazione del rischio di contamina-
zione da POPs perché vive a stretto contatto con il sedi-
mento e perché è soggetta ad intensa attività di pesca: la
vongola può rappresentare, perciò, un importante veico-
lo dei POPs all’uomo.
Nella laguna di Venezia vengono pescate tra 40.000 e
60.000 tonnellate di vongole, vendute in Italia, che rap-
presentano circa il 60% della produzione nazionale.
Le vongole della laguna di Venezia sono di ottima qua-
lità soprattutto dal punto di vista gastronomico. 
Purtroppo esiste la pesca illegale nelle zone contamina-
te: la pesca è vietata ma gli interessi economici dei
pescatori abusivi prevalgono sul divieto.
La Regione Veneto, la Provincia di Venezia e il Consor-
zio INCA hanno elaborato un piano di monitoraggio e
detossificazione per salvaguardare la salute umana.

La molecola della diossina. Il 10 luglio 1976 a Seveso 
(foto qui sopra) si stima siano stati nebulizzati nell’aria tra i 12
e i 16 kg di 2,3,7,8- tetraclorodibenzodiossina (TCDD) classifi-
cata cancerogena (gruppo 1) nel  1997 dall’International
Agency for Research on Cancer (IARC). 
Dose settimanale accettabile (TWI)=14 pg TE/settimana x kg p.c.
A destra una veduta lagunare. 
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La laguna di Venezia rappresenta
un ecosistema con una lunga sto-
ria di impatto antropogenico, ma
solo recentemente sono stati riconosciu-
ti i problemi ambientali dovuti all’inqui-
namento, in particolare all’accumulo di

inquinanti organici persistenti (Persistant
Organic Pollutants, POPs) nei sedimenti e
negli organismi. Con il termine Persistent
Organic Pollutants la moderna scienza
ambientale individua famiglie di composti
organici chimicamente stabili, caratterizzati da
una marcata tossicità e da lunghi “tempi di
vita” nell’ambiente. I sedimenti hanno
“intrappolato” una gran parte di questi inqui-
nanti nella parte superficiale dei canali indu-
striali dove sono state riscontrate concentra-
zioni di diossina estremamente elevate fino a
2-500ngl-Tekg sul secco. Negli ultimi due
decenni si è sviluppata una massiccia attività
di pesca delle Tapes philippinarum, che ha
comportato notevoli trasformazioni sia sulla
comunità bentica che sui sedimenti della lagu-

na di Venezia. Nonostante la pesca sia vietata
nella zona industriale e nelle aree limitrofe,
vengono illegalmente pescate, commercializ-
zate e immesse nel mercato vongole contami-
nate. Si è reso quindi necessario stimare il
rischio per la salute dei consumatori.

È ormai riconosciuto che l’inqui-
namento da POPs comporta non
solo modifiche al funzionamento
e agli equilibri ecosistemici, ma
può portare anche maggiori rischi
per la salute umana. In particolare le
diossine e i PCB (Policlorobifenili)

hanno una bassa biodegradabilità e una vita
media lunga, tendono ad accumularsi nei tes-
suti (bioaccumulo) e a trasferirsi lungo la
catena trofica attraverso la predazione (bio-
magnificazione). L’uomo può assumere dios-
sine e PCB attraverso alimenti contaminati da
queste sostanze, delle quali una minima dose
può produrre effetti negativi sulla salute. Il
consumo di prodotti ittici derivanti dalle atti-




